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IN
PRIMO
PIANO

◆Veltroni: «Quando un partito del 9 per cento
conta più del 46 per cento degli italiani
c’è qualcosa nel sistema politico che non va»

◆L’intervento del presidente del Senato Mancino:
«Dopo le critiche alle crisi extraparlamentari
oggi è inevitabile un passaggio alle Camere»

◆Dini rassicura: «Siamo coi piedi ben piantati
nel centrosinistra». E Manconi insiste:
«Dialogo con Rifondazione fino all’ultimo»

Palazzo Chigi: «Noi andremo in aula»
In campo i sindaci dell’Ulivo. «Caro Prodi, ora dai voce alla coalizione»
ROBERTO ROSCANI

ROMA Man mano che le agenzie
battevano i primi flash sulla rela-
zione di Bertinotti lo stato d’ani-
mo dei leader della maggioranza
cambiava segno. E la faccia tran-
quilla di Prodi a passeggio per Bo-
logna («sono disteso» commenta-
va ai microfoni dei giornalisti)
non inganna nessuno. Era il volto
tirato di Veltroni a dare il clima:
«Quando una forza politica che
dispone del 9% vuole contare più
del 46% degli elettori - ha detto -
allora vuol dire che c’è qualcosa
chenonvanelsistema».

E dopo il giudizio amaro arriva
l’indicazione su cosa ha in animo
di fare il governo: «Noi non siamo
disponibili alle diecimila capriole
che ci vengono proposte da più
parti. Noi teniamo il filo di un ra-
gionamento,conil rispettoneces-
sario nei confrontidi tutte le forze
politiche ma con l’obiettivo di
avereunvotodifiduciadalle forze
del 21 aprile. Sarà il Parlamento a
decidere sulla finanziaria e sul go-
verno, come è giusto che sia». E,
dallecolonnediRepubblica,Prodi
aveva detto cose molto simili so-
stenendo di non poter «cambiare
maggioranza neppure nel fuoco
diunacrisi. Il trasformismoèstato
fino a ieri ed è tuttora il grandene-
mico dell’Italia... non rinuncio al-
la dottrina bipolare che a mio pa-
reredevevalereper l’interalegisla-
tura».

E ilpossibilevotodell’Udrper la
Finanziariaseguitodalledimissio-
ni?«Noncihopensatorispondeil
premier - quello sarebbe comun-
que un passaggio, una fase transi-
toria. E bisognerebbe valutare
qualèilbenedelPaese inquelmo-
mento. Ma ripeto, in ogni caso
non si può cambiare direzione a
metà del viaggio e io non ho nes-
sunaintenzionedifarlo».

E allora? Allora che cosa succe-
derà?«Sipuòdireconcertezzache
Bertinotti ha annunciato il ritiro
della fiducia, ma siamo nel ‘98 e
dopoavermaltrattatochihaaper-
to crisi extraparlamentari Berti-
notti consentirà di verificare in
Parlamento se c’è un rapporto fi-
duciario tra governo e Camere». È
lareplicadelpresidentedelSenato
NicolaMancino.

Questodelpassaggioparlamen-
tare è un’idea a cui il governo non
rinuncia e dalla quale Scalfaro

non deflette. Il primo problema
diventa allora quello dei tempi.
Oggi il voto del parlamentino di
Rifondazione, domani Prodi è al
vertice italo-francese a Firenze
con Jospin. La prima giornata uti-
le è quelladimartedì.Daquelmo-
mento è certo che andrà alla Ca-
mera per sentirsi dire esplicita-
mente quale è la posizione di Ri-
fondazione. Un anno fa non si ar-
rivòalvotoeProdilasciòMonteci-
torioperandarealQuirinaledopo
il discorso del capogruppo di Prc.
Seguirà lastessaprassioggi,opun-
terà ad un voto esplicito? Le due

strade hanno significati (e contro
indicazioni)diverse. Il fatto veroè
che saremmo nel labirinto delle
mosse e contromosse della crisi
più difficile e rischiosa, diu cui
nessunopossiedele«chiavi».

È partendo da qui che i sindaci
dell’UlivodigrandicittàcomeRu-
telli, Bassolino, Bianco e Orlando
chiedono una iniziativa, chiedo-
noche«l’Ulivodimostrichenonè
una“sigla”,maunsoggettopoliti-
co». E invitano Prodi a convocare
il coordinamento (tra gli 80 com-
ponenti ci sono tutti i leader dei
partiti della coalizione) e discuta

in quella sede la situazione. In-
somma: «Ulivo se ci sei batti un
colpo».Eglialtripartitidellacoali-
zione non sembranocogliere l’oc-
casione dello «sganciamento» di
Rifondazione per rompere. Dini
dice che «Rinnovamento Italiano
è collocato a piedi fermi all’inter-
no del centrosinistra. Credo che il
governo, inprimoluogonellaper-
sona del presidente del Consiglio,
abbia l’obbligo di andare in parla-
mento e accertare in parlamento
sec’èquestavolontàdirotturache
sembra emergere. Speriamo che
così nonsia,masecosì fossecerta-

mente dovremmo trarne delle
conseguenze; vedremo quali sa-
ranno gli scenari». E Manconi de-
finisce la relazione di Bertinotti al
Comitato politico di Rifondazio-
ne «estremamente arretrata e in-
capace didisegnare i trattidi quel-
la svoltache,aparole, sivuoleper-
seguire». E il portavoce dei verdi,
che esclude fermamente l’idea di
un cambio di maggioranza con
l’arrivo diCossiga, lascia un’esile
filo di speranza: «Intendiamo dia-
logare con Prc fino all’ultimo se-
condoeoltre».Ildubbioèsenonsi
siaarrivatigiàall’oltre.

Violante: «Il fascismo
è un rischio permanente»

IL PREMIER

Per Romano bici e tv:
«So che fare, sono disteso»ROMAComeprogettodellasopraffazione«il fascismoèunrischioperma-

nente».ÈilpassaggioprincipaledelmessaggiocheLucianoViolanteha
inviatoaDanteCruicchi,presidentedelcomitatoregionaleperleonoran-
zeaicadutidiMarzabotto,inoccasionedellacommemorazionedell’ecci-
dioavvenutoil28settembre1944(1846personetrucidateinsolidue
giornidainazi-fascisti, lapiùefferatastragecompiutainItaliadurante
l’occupazionetedesca).«Lanostraattualelibertàdipendeanchedalsa-
crificiodiquelledonneediquegliuomini,deiragazziedeibambinichefu-
ronotestimonievittimediquellaviolenza-hascrittonellasualetterail
presidentedellaCamera-Oggioccorrecompiereunosforzoperriannoda-
reil filospezzatotralegenerazioni:sitrattadifarsìchelegenerazioniche
nonhannovissutodirettamentelaLiberazionepossanocomprenderefino
infondoilsuosignificato,perchéil fascismo,comeprogettodellasopraf-
fazionedialcuniuominisualtriuominièunrischiopermanente».Eanco-
ra:«Oggic’èancorailrischioivalorivenganoriconosciutisoloachiriesce
avestirlidiforzaeconomicaevenganoinvecenegatiachiquestaforza
noncel’ha».

RAFFAELE CAPITANI

BOLOGNA È questione di vita o di
morteper ilgoverno.Malui, ilpre-
sidente del Consiglio, tornato a
Bologna per il fine settimana non
tradisce alcun nervosismo. Anzi,
fadi tuttoper trascorrereunagior-
nata all’insegna della normalità. I
giornalisti che l’aspettano sotto
casa, in via Gerusalemme, vanno
più volte alla carica, ma egli re-
spinge l’assalto con il sorriso e la
fermezza.

Poche parole, a rate. D’Alema,
gli fanno notare i giornalisti mo-
strandogli i foglidelleultimenoti-
zie d’agenzia che riferiscono del-
l’incontrodel leaderdeiDsconJo-
spin, leconfermalasuasolidarietà
e afferma di conservare una «ra-
gionevolesperanza». Ilpresidente
si ferma davanti ai microfoni e
medita le paro-
le. «Mi fa piace-
re, ancora di
piùperchéD’A-
lema vota nel
nostro Parla-
mento e Jospin
no».

La finanzia-
ria resta assolu-
tamente im-
modificabile ?
Non c’è spazio
per correzioni
dell’ultimominuto?«Hofatto-ri-
sponde Prodi - dichiarazioni pre-
cise. Non si può continuare a fare
la politica minuto per minuto. La
politica è costanza. Io ho la mia
posizione e con quella nei prossi-
migiorniandiamoavanti.Nonc’è
proprio nulla di nuovo». E dopo
questeparoleProdi,marcatostret-
to dalla sua scorta che ieri è appar-
sa più premurosa e vigile del soli-
to,sparisceconunsorrisodicorte-
sia dietro il portone di casa. Dun-
que, secondo il presidente del
Consiglio, all’orizzonte non vi so-
nocambiamentidirotta. Ilgiorno
prima, a musoduro, avevaspiega-
to lasualineasenzatantigiridipa-
role:«Nécompromessi,nétrasfor-
mismi.Restiamofedeliallavolon-
tà dell’elettorato». Perciò nessun
cedimento verso Rifondazione,
né cambio di maggioranza in cor-
sa.

Per Romano Prodi, week end ad
alta tensione? «No, assolutamen-
te.Nonsonointensione. Iohogià
preso le mie decisioni e quindi è

un week end distesissimo, in cui
semplicemente io leggo con at-
tenzione quello che altri dicono,
manonhonulladadire».Qualcu-
no si offre di riferirgli le notizie in
arrivo daRoma, lui sorridesornio-
ne. «Per carità, per carità, c’è tem-
podiascoltare».

Il fine settimana di Romano
Prodi nella sua Bologna era co-
minciatocomesempreinsellaalla
sua bici sportiva, una Bianchi ver-
de acqua. Erano le nove di matti-
na,quandoèuscitodicasaindire-
zione della prima collina. A lui si
sono uniti gli amici di pedalata,
ancheloroulivistidellaprimaora,
il professor Piero Gnudi, l’avvoca-
to Franco Neppi, Antonio Ricci e
Sitta, presidente della Granarolo.
Tre ore di pedalata bella e buona.
Intanto, all’Ergife di Roma parla
Bertinotti: mainmontagna, il cel-
lularenonprendeenessunoriesce

a raggiungerlo
per aggiornar-
lo. È passato da
poco mezzo-
giorno quando
in sella alla bici
risbuca in via
Gerusalemme.
Sale in casa e
poco dopo lo
raggiunge Ar-
turo Parisi, sot-
tosegretario al-
la presidenza

del Consiglio. Passa un’oretta e ri-
compare vestito di blu. Accanto
c’è la moglie Flavia Franzoni, in
un completo verde smeraldo. Fa
unapuntatinaallaconcessionaria
automobilistica «Car» dove viene
presentata l‘ «Alfa Romeo 166». Si
fa fotografare accanto alla nuova
ammiraglia, scambiaqualchebat-
tuta con le autorità presenti e poi
senevaapranzodalfratelloPaolo,
storico della Chiesa, che ieri fe-
steggiava il compleanno. Ilpome-
riggio l’ha trascorso in casa poi
unabrevepuntatadalbarbiereGi-
no, inpiazzaSantoStefano,perta-
gliare i capelli. Si fanno vedere l’e-
conomista Stefano Zamagni e
Paolo De Castro, suo consigliere
periproblemiagricoli.

Il presidente ha chiuso il pome-
riggio con un appuntamento tra-
dizionale, la passeggiata in centro
insieme alla moglie. In tanti gli si
fanno incontro per stringergli la
mano e incoraggiarlo ad andare
avanti. Sembrava un coro: «Presi-
dente,tengaduro».
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■ UN SABATO
NORMALE
Giornata
apparentemente
tranquilla
a Bologna
per il presidente
del consiglio

Il giorno del giuramento del governo dell’Ulivo Pais

L’Udr: maggioranza finita, cercasi governo
Cossiga: possibile un’alleanza con i Ds. Mastella: Prodi non faccia Sansone
L’appoggio
di Rebuffa
al Picconatore

ROMA Un’alleanza di governo,
se Prodi cade, tra Udr e Ds? Per
CossigaeMastella sipuòfare.Re-
legata finoratragliscenariunpo‘
«troppo» fantasiosi, l’ipotesi
prende corpo e viene descritta
come possibile e realistica dallo
stesso ex capo dello stato. Il qua-
le, insieme a Mastella, conferma
che per l’interesse nazionale,
l’Udr è pronta a votare la Finan-
ziaria, ma non darà alcuna fidu-
cia a Prodi, anzi, eanche questaè
una conferma, ne chiede le di-
missioni se il sostegno del nuovo
partito di Cossiga sarà determi-
nante. Insomma il momento del
«redde rationem» si avvicina e la
partita si arricchisce di nuovi
schemi.

Per Cossiga, infatti, la posizio-
ne di Bertinotti, così comeè usci-
ta al comitato politico, è ormai
un ostacolo «insormontabile».
Quindi chiede a Ds e Forza Italia,
ossiaimaggioripartitipresentiin
parlamento, come intendono
comportarsi allavigilia di impor-
tanti scadenze comunitarie e
persino di un possibile interven-
tomilitareinKosovo.

«Può il paese non approvare
una finanziaria, nella delicata si-
tuazione economico-finanziaria
attuale e di fronte alle scadenze
europee di fine d’anno? Chiedo

ancora: può il paese affrontare
senza governo questi eventi o
quei fatti drammatici che po-
tremmo dover affrontare tra
qualche ora, in relazione a inter-
venti politici e militari nella re-
pubblica federale di Jugosla-
via?».Difronteaun’aperturafor-
male della cri-
si - incalza
Cossiga - do-
vranno ri-
spondere a
questi proble-
mi i due mag-
giori partiti
dello schiera-
mento politi-
co. Per l’ex ca-
po dello stato
non c’è dub-
bio che si va
verso scenari nuovi. «La propo-
sta formulata al comitato politi-
co - spiega - ossia votare contro la
finanziaria e ritirare la fiducia al
governospazzavia l’ipotesidiun
doppio voto, di fiducia al gover-
noecontrolafinanziaria».

Il risultato, dice ancora Cossi-
ga,èchese lapropostasaràaccol-
ta e se verrà meno anche nei nu-
meri quella maggioranza di cen-
trosinistra uscita dalle elezioni
del ‘96mapoliticamentegià fini-
ta, allora si porranno al paese e ai

partitiproblemiineditidramma-
tici.

«Lenostresceltedipiccolopar-
tito di opposizione indipenden-
te - precisa però Cossiga - non si
ispireranno a interessi di parte
ma aconsiderazioni legateall’in-
teresse nazionale e alle responsa-
bilità internazionali del Paese».
Cossiga, in un’intervista antici-
pata dalla Stampa, spiega anche
la visione generale in base alla
quale considera realistico un in-
contro tra il grande centro e la si-
nistra. Quello di Romano Prodi,
afferma, «è un centrosinistra
utopico», una sorta di laburismo
con innesti cristiano-sociali, che
è ormai fuori della «realtà politi-
ca ed europea». E Prodi farebbe
bene a scegliere se stare nel Ppe o
nell’areasocialista.

Per tutto questo però, Cossiga
considera indispensabile rilan-
ciare l’ipotesi di un grande cen-
tro che abbia come prospettiva
un incontro coi Ds. «In via di
principio - spiega il leader del-
l’Udr -nullaosta,ovesianecessa-
rio all’interessedelpaese,a unal-
leanza tra grande centro e la sini-
stra democratica, neoatlantica,
europea e parlamentare quale
oggiècertamente ilPds,anchese
oggi il grandecentro, ideologica-
mente, non può che nascere co-

mealternativoallasinistra».
Mastella spiega che cosa vuol

dire, nella realtà della possibile
crisi, un ragionamento del gene-
re. «Prodi - avverte il segretario
dell’Udr - deve fare attenzione a
noncomportarsisecondolalogi-
ca del pensionato, quella sorta di
”cupio dissolvi” che si manifesta
nell’atteggiamento di chi prefe-
risce che dopo il suo lavoro non
ci sia nulla, piuttosto che assiste-
re a un altro che continua il suo
lavoro. Non vorrei che Prodi
orientasse verso un “muoia San-
sone con tutti i filistei”, che rom-
pesse tutti i ponti per evitare che
arrivi un successore, che può es-
sereD’Alemaoaltri».

Conseguente a questa impo-
stazione, Mastella ribadisce che
«l’Udr voterà la finanziaria se
Prodi si dimette» e fa presente
che«conla logicadelpensionato
si va soltanto verso una crisi irre-
versibileeirreparabile».

Ultima notazione, non casua-
le, di Mastella. «Le elezioni anti-
cipate sono solo una delle ipote-
si, in campo ce ne sono altre 99».
La cosa certa aggiunge, è che an-
che se per un marchingegno il
governo ritrovasse la sua mag-
gioranza, sarebbe il rattoppo di
una cosa che politicamente non
stapiùinpiedi.

ROMA «A voler essere obiettivi, è
difficilenegarechel’opposizione
inquestomomentosiaun’opposi-
zionepropagandisticaconunpro-
gettopocovisibile».Èquantoso-
stieneGiorgioRebuffa,unodei
«professori»diForzaItalia, inuna
letterapubblicatadal«Corriere
dellaSera»,invitandoariflettere
sullequestionipostedaCossiga.
Rebuffaconcordaconil leaderdel-
l’Udrsudiversipunti: il rischioche
inunasituazioneinternazionale
delicatissima,faccia«lafinedel
classicovasod’argilla»; laneces-
sitàdiaccantonaregli interessidi
partitoperché«èingiocolapossi-
bilitàstessachelapoliticaabbia
unaposizionedominantenellaso-
luzionedeiproblemieuropeied
italiani»eilbisognodiattenderela
discussioneinParlamentoevitan-
doperoraognitrattativa. Infine,
serveun’opposizioneseriaere-
sponsabile,cheBerlusconinon
puòfare«perragionipolitichee
personali tra lorointrecciate»

■ L’EX CAPO
DELLO STATO
«È utopico
il centrosinistra
di Romano.
Lui deve scegliere
tra il Ppe e
l’’area socialista»


